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Scopo di questa riflessione: comprendere l’azione che la Chiesa vive celebrando il Sacramento del Matrimonio come esperienza cristiana. Ovvero: dare strumenti per esplicitare in che modo la nostra azione pastorale è un luogo di incontro tra i giovani, la loro situazione particolare che li vede in cammino verso il matrimonio, e l’esperienza di salvezza che Gesù Cristo ci ha donato (DPF: Vangelo del matrimonio della famiglia)

Punto di partenza: lettura della situazione

I dati che ci sono stati consegnati mostrano il momento della pastorale pre-matrimoniale come un luogo in cui agiscono tre tipi di attori: la Chiesa locale (a diversi livelli, con varie figure); un capitale simbolico notevole (il sacramento del Matrimonio, la Tradizione cristiana, i suoi valori); dei giovani in cerca di un senso all’altezza del momento che stanno vivendo. Tutti e tre questi attori esprimono esigenze, hanno bisogni, offrono risorse (esigenze = bisogni riconosciuti ed espressi; bisogni = bisogni oggettivi non portati alla luce).

La Chiesa offre come risorsa la comunità cristiana con le sue figure, esprime come esigenza che i giovani vi si riconoscano, ne accettino ruoli e comportamenti, ha il bisogno di gestire un corpo in transizione (dal cattolicesimo popolare a…). Il capitale simbolico ha come risorsa un sacramento riscoperto, esprime come esigenza di non svilire il dato della Tradizione così rivalutato, ha il bisogno di garantire un futuro all’esperienza cristiana del matrimonio. I giovani hanno come risorsa la loro domanda di senso, esprimono l’esigenza di un rito (di una istituzione?) che dia loro questo senso, hanno il bisogno di dare solidità ad una esperienza percepita come fragile.

Passaggio: il compito

Il rischio che il luogo di incontro si trasformi in una sorta di Babele (dei bisogni che producono solitudine e sospetto, più che relazione e crescita).

Trasformare questa possibile esperienza di Babele in evento di guarigione è il compito affidato alla pastorale pre-matrimoniale. Lo strumento: un cammino di introduzione, una realtà iniziatica (DPF 52-53: itinerario di fede)

Strumenti per realizzare il compito

Lo strumento dell’itinerario: un percorso per superare distanze e paure; relazioni indirizzate verso una meta come freno alla burocratizzazione e alla logica dei servizi. L’importanza dei soggetti coinvolti (non più e non tanto i preti), del loro grado di coinvolgimento (una Chiesa che cerca), della capacità di durata (la qualità simbolica della relazione)

Una meta ideale da condividere: la metafora dell’albero (tronco, rami e radici) e dell’innesto. Un’azione pastorale chiamata a superare i suoi limiti (sia verso il prima: i giovani [DPF 44], che verso il dopo: le giovani famiglie [DPF 92-94]), svelando la sua originaria natura ecclesiologenetica (non tanto il quando, ma il verso dove)

Delle tappe rituali che sanciscano il cammino: usare le emozioni per interiorizzare il cammino, sviluppando una dinamica relazione che apra all’amore (dall’amore verso sé all’amore verso tutti, passando dagli alcuni; da un amore fermo al presente ad un amore aperto al futuro, passando per il domani)

Conclusione: iniziare al senso cristiano dell’amore e del matrimonio

La logica del meticciato: una condivisione reale del quotidiano e dei suoi simboli come luogo di maturazione di un nuovo senso dato alla vita, come luogo di scoperta della verità, come luogo di esperienza del cristianesimo (DPF 8)

